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Omelia 
 

nella Solennità di San Francesco d’Assisi 

4 ottobre 2025 Basilica Inferiore - Assisi 

 

Fratelli e sorelle carissimi, 

Il Signore vi dia pace! 

Siamo raccolti con commozione sulla tomba di Francesco, dove il suo corpo riposa da 
ottocento anni. Qui, in questo luogo santo dove tutto parla di umiltà e di minorità, 
celebriamo il Padre Serafico in un tempo che grida la sua mancanza di pace. 

Francesco, figlio del suo tempo violento 

Il Vangelo oggi ci rivela il segreto di Francesco: Dio ha nascosto i misteri del Regno ai 
sapienti e ai potenti, ma li ha rivelati ai piccoli. Francesco ne è testimone luminoso. 

Egli è vissuto in un tempo molto simile al nostro: città divise, fazioni in lotta, guerre 
continue. Francesco stesso ha combattuto, è stato prigioniero, ha conosciuto su di sé cosa 
significhi il conflitto. Ha attraversato dentro di sé la tentazione del potere, l’illusione che le 
armi portino gloria e successo. 

Ma qualcosa è cambiato radicalmente quando ha incontrato i lebbrosi. Lì ha attraversato 
le frontiere del conflitto. Non si è limitato a servirli: ha vissuto con loro. E in quella scelta di 
minorità ha cominciato a prendere forma l’uomo di pace. 

La pace non è pacifismo 

La pace di Francesco, lo sappiamo bene, non è un sentimento sdolcinato, non è un 
pacifismo chiuso in se stesso. È la pace di Cristo, quella che nasce dalla Croce. Francesco lo 
ha capito quando ha ricevuto le stigmate sulla Verna: la pace passa attraverso l’accoglienza 
della vulnerabilità, del dolore, della debolezza. 

San Paolo lo dice nella seconda lettura: “Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del 
Signore”. Francesco ha fatto sua questa parola. Ha portato nel corpo i segni di Gesù 
crocifisso, è diventato uomo nuovo, nuova creatura. 

Oggi, in un mondo che ancora una volta sperimenta la violenza della guerra – in Ucraina, 
a Gaza e Medio Oriente, nell’Est del Congo come in tante altre parti del mondo spesso 
dimenticate – Francesco ci interroga: da dove comincia la pace? 

La conversione del cuore 

Sant’Antonio di Padova, che ha seguito le orme di Francesco, ce lo ricorda con forza: la 
pace comincia dal cuore. Non possiamo portare pace agli altri se non guariamo prima la 
violenza che è in noi. Non possiamo riconciliare il mondo se non ci riconciliamo con noi 
stessi. 
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Il rischio, in questi tempi difficili, è ripiegarci su noi stessi, accusare gli altri, fermarci alle 
analisi esterne, farci paladini di qualche manifesto. Francesco invece ci dice: attraversa le 
barriere dell’esclusione, distruggi in te stesso ciò che vorresti distruggere negli altri. 

Quanta violenza esercitiamo ogni giorno con le parole che offendono, umiliano, 
svalutano l’altro! Nelle famiglie, nei luoghi di lavoro, perfino nelle nostre comunità. È come 
se avessimo sempre bisogno di abbassare l’altro per dare importanza a noi stessi. 

Dalla logica del potere alla logica eucaristica 

Francesco nella sua Lettera ai reggitori dei popoli invita i potenti a passare dalla logica 
della guerra alla logica dell’Eucaristia: la vita spezzata, donata, non trattenuta. Se chi è 
abituato a essere signore della guerra imparasse questa logica, attribuirebbe onore non a se 
stesso e alle sue armi, ma al Signore.  

Riconoscere l’onore di Dio significa riconoscere la dignità dell’uomo. Qui sta 
l’antiviolenza, l’antiguerra di Francesco. Un pensiero messianico che apre futuro in questo 
presente grigio e pesante. 

Il nostro impegno oggi 

Carissimi fratelli e sorelle, la pace ha un prezzo. Richiede custodia continua perché nasce 
dentro di noi. Del resto, anche i germi della violenza li portiamo in noi e da lì agiscono. 

Custodire, mettere in pratica, essere benedetti da Dio: questi sono i verbi che Francesco 
ci consegna. La pace non è qualcosa tra le altre vocazioni, ma il segno distintivo 
dell’appartenenza a Cristo. 

Come Frati Minori siamo chiamati a stare nelle frontiere di frattura del mondo, tra i 
migranti, i poveri, gli scartati, portando non parole vuote ma la testimonianza di una vita 
alternativa, di un’umanità differente a partire dal Vangelo. 

Conclusione 

Francesco, povero e umile, è entrato ricco nel cielo. Oggi dalla sua tomba continua a dirci: 
la pace è possibile, ma comincia da te. Scegli la parte migliore, come Maria ai piedi di Gesù. 
Diventa piccolo, minore, povero. Attraversa le barriere dell’esclusione. 

Invochiamo il nostro Padre Serafico perché in questo tempo tormentato ottenga per noi 
e per il mondo intero il dono della pace vera, quella che nasce dalla conversione del cuore e 
si fa giustizia, riconciliazione, fraternità. 

San Francesco, uomo di pace, prega per noi! 

Amen. 

 
 

Fr. Massimo Fusarelli, OFM 
Ministro generale 

 


